
Allegato 8

Carissimi,
le regole che democraticamente ci siamo dati, assegnano all’Assemblea Nazionale l’importante 
compito di definire l’indirizzo programmatico per il triennio futuro, e di affidare tale indirizzo ad un 
gruppo di persone disponibili a rendersi utili al Movimento.

Se per la definizione dell’indirizzo programmatico è previsto un procedimento teso al 
coinvolgimento di tutte le comunità per la sua elaborazione e definizione, nulla è indicato per 
quanto attiene eventuali criteri per l’individuazione dei canditati e per la loro presentazione alla 
platea dei delegati.

Si ha quasi la sensazione che il nostro Statuto ritenga tutti i censiti idonei a svolgere 
funzioni di servizio nelle nostre strutture, ponendo loro un unico vincolo: attenersi fedelmente e 
correttamente all’indirizzo programmatico deliberato dall’AN.

Si pone, a mio parere, un problema circa la scelta, nell’espressione del voto, del candidato , 
non essendo tutti conosciuti dall’intero Movimento.

Non sopperisce a questa carenza la classica presentazione dei candidato riportata sulla 
Rivista, del tutto insufficiente per tale necessità. Quest’anno si prevede, anche per i candidati al 
servizio di consigliere nazionale, una presentazione dal palco. E’ un primo parziale tentativo. 
anch’esso insufficiente, per fornire qualche elemento di conoscenza in più. Resta però un fatto: 
l’individuazione dei candidati e la loro elezione avvengono prima dell’approvazione dell’indirizzo 
programmatico e dunque a prescindere da idee e progetti personali.

Con questa premessa, e forse forzando il senso, la ratio, del nostro Statuto, mi permetto di 
soffermarmi su tre questioni che mi stanno particolarmente a cuore, che vi espongo senza alcuna 
pretesa che esse possano, in qualche misura, entrare nella discussione dell’indirizzo di programma,
ma solamente perché ciascuno di voi possa meglio conoscere il mio pensiero.

La prima: lo scautismo è uno stile di vita, in evoluzione continua, permeato da un 
patrimonio valoriale (la nostra promessa e la nostra legge) interpretato alla luce del Vangelo di 
Cristo. E’ una visione del mondo e quindi della tipologia di relazioni che in esso si concretizzano tra 
le persone, tra queste e le cose, tra queste e le strutture economiche e sociali.

Pertanto, sebbene lo scautismo sia un movimento di massa, nel senso che è una proposta 
rivolta a tutti, si caratterizza per promuovere nel singolo, nella singola persona (guida da te la tua 
canoa) processi di formazione e di educazione, finalizzati all’acquisizione di quello specifico stile di 
vita che gli è proprio. E siccome questo processo è (e non può essere diversamente) individuale, 
non ci si deve meravigliare se la risposta collettiva del Movimento a particolari problematiche 
sociali, politiche, economiche, non è univoco e tempestivo, come individualmente vorremmo che 
fosse. Ciascuno di noi, nella sua unicità, ha tempi e percorsi propri di riflessione e formazione dei 
convincimenti. Vorrei tanto essere capace di non pensare al Movimento in termini di massa, ma di 
persone che, nella fatica del vivere quotidiano, sono alla ricerca di risposte alla domanda di senso 
che da sempre accompagna l’umanità.

La seconda è che la nostra azione politica è il servizio educativo alla società. E’, questo, un 
tema che potrebbe accompagnare la nostra riflessione per anni e, ciononostante, non giungere 
mai ad una conclusione certa. Nel breve spazio a disposizione mi limito ad affermare che:

-lo scautismo è un cammino educativo
-che la società oggi ha uno smisurato bisogno di veri processi educativi

Non v’è dubbio alcuno sulla prima affermazione. Il movimento scout, giovanile e non, è tale
solo se resta fortemente radicato al suo scopo iniziale. Qualsiasi altra scelta porrebbe un problema 
identitario non trascurabile.



Il MASCI è parte del movimento scout sino a quando il servizio educativo sarà il suo servizio
e la sua finalità. L’educazione e la formazione sono le principali vie per realizzare un mondo 
migliore, un mondo, cioè, costruito attorno alla dignità della persona, e non al potere o al profitto. 
In questa prospettiva il servizio educativo è scelta e impegno politico. E di questa coraggiosa scelta 
dobbiamo esserne fieri, sapendo che il servizio educativo non è il fine, ma il mezzo che abbiamo 
scelto per migliorare il nostro “mondo”.

Non si tratta di ritenere non importanti e necessarie altre scelte, quali, per esempio, 
l’impegno politico nelle amministrazioni e nelle istituzioni pubbliche, anzi. L’impegno diretto nelle 
istituzioni politiche è auspicabile e da incoraggiare. Ma è una scelta individuale, anche quando è 
eventualmente condivisa e sostenuta dalle comunità di appartenenza.

Vorrei tanto essere capace di non pensare al MASCI come ad un movimento di opinione, 
ma come ad un laboratorio sperimentale che, sulla base delle conoscenze attuali, cerca nuovi 
modelli sociali per il futuro.

Ma non vi è solo una specificità da sottolineare. Oggi c’è un’intera società che grida un 
bisogno educativo. E’ sufficiente sfogliare un quotidiano, sintonizzarsi con un telegiornale per 
verificare la necessità che si ripensi ai processi educativi. Infiniti sono gli esempi possibili. In 
ognuno, però, troviamo i medesimi ingredienti: la supremazia dell’io sul noi, lo iato tra 
comportamenti e etica, il disprezzo della dignità umana altrui, la relazione vissuta solo come 
tornaconto individuale, solo per indicarne alcuni.

Nel disorientamento generale ho la sensazione che se non assumiamo noi questa 
consapevolezza, quella cioè che il nostro impegno politico è la promozione di percorsi educativi 
permanenti, non lo faccia nessun altro e che, per i prossimi anni, la paura, l’egoismo, l’indifferenza,
ci condurranno ad una deriva valoriale molto preoccupante.

La terza questione è interna al Movimento e, in qualche misura, può essere interpretata 
come la sintesi operativa delle due questioni precedenti.

Se lo scautismo, anche quello adulto, è un stile di vita che si acquisisce attraverso 
l’educazione permanente, la struttura organizzativa di vertice del Movimento è la comunità. Sino a 
quando non capovolgeremo realmente la piramide organizzativa, quanto sin qui argomentato, 
resterà puro esercizio dialettico; belle, ma sterili, enunciazioni di principi. 

Il luogo elettivo per esperienze educative è la comunità. E’ nella comunità che si progettano
e si vivono percorsi educativi. Gli altri livelli territoriali del Movimento devono strutturarsi e agire in
funzione delle comunità, offrendo loro supporto e occasioni di incontro e confronto.

Non facciamo prendere dal timore che le comunità non siano all’altezza della sfida. Certo 
alcune faranno più fatica di altre, vi saranno periodi in cui quella o quell’altra comunità potrà 
segnare il passo, ma sino a quando continueremo a ritenere la struttura nazionale il centro del 
Movimento dal quale a cascata giungono alle comunità direttive o quanto meno indicazioni, 
continueremo a costringere il movimento in spazi sempre più angusti e asfittici.

Di certo sono andato ben oltre una semplice presentazione, e di questo vi chiedo 
sinceramente scusa, ma ho raccolto (spero di aver raccolto) l’esigenza, da me personalmente 
vissuta quando ho partecipato alla mia prima AN, di quanti, desiderosi di esprimere un voto 
consapevole, chiedono di conoscere un po’ meglio il pensiero dei candidati.

Grazie


